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Tragedia della gelosia nel centro di Taranto 
Egidio Gerundo, un operaio di 47 anni 
ha ucciso Clara Cancello, di 35, dopo una lite 
Il cadavere della donna gettato in un pozzo 

Secondo i vicini i due litigavano da mesi 
L'uomo accusava la donna di avere 
una relazione extraconiugale da lungo tempo 
L'assassino ha confessato dopo 24 ore 

Uccide la moglie davanti al figlio 
Il ragazzo costretto ad aiutare il padre a nascondere il corpo 
Tragedia della gelosia a Taranto. Un uomo di 47 an
ni, Egidio Gerundo, ha ammazzato la moglie Clara 
Cancello davanti al figlio di 15 anni. Poi ha messo il 
corpo della donna in un baule portandolo in cam
pagna, dove lo ha gettato in un pozzo. Il ragazzo, 
minacciato dal padre, avrebbe assistito a tutte le fasi 
della tragedia. L'uomo, un operaio del centro side
rurgico Uva, è stato arrestato. 

NOSTRO SERVIZIO 

SB TARANTO. Come in un 
film dell'orrore. Ha ammaz
zalo la moglie davanti al fi
glio quindicenne, stringen
dole la gola fino a soffocarla. 
Poi ha chiuso il cadavere del
la donna in un baule, Ina 
messo in macchina e insie
me al ragazzo terrorizzato si 
e diretto fuori città, In cam
pagna. 

E qui si è consumata l'ulti
ma partr* della tragedia, 
quando Egidio Gerundo, 47 
anni, ha tentato didisfarsi del 
corpo di sua moglie, Clara 
Cancella, di 35. E come in un 
incubo cho il ragazzo quldl-
conne (secondo le prime ri
costruzioni avrebbe assistito 

a tutte le fasi della tragedia) 
non dimenticherà mai, il cor
po della donna è stalo getta
lo in un po/.zo profondo cin
que metri e cosparso dì ben
zina. Le fiamme avrebbero 
dovuto cancellare ogni trac
cia, ma il fango, l'umidità e la 
poca acqua stagnante hanno 
impedito l'ultimo scempio 
sul corpo di Clara Cancella. E 
accaduto a Taranto giovedì 
scorso. 

In casa Gerundo è iniziata 
una nuova serata di litigi. 
L'argomento è sempre lo 
stesso: il «tradimento» di Cla
ra, quella sua relazione ex
traconiugale che avvelena la 
vita della famiglia, dei tre ra

gazzi uno di 15, uno di 13 e 
uno di 8, che da settimane 
assistono impotenti e terro
rizzati al fallimento del matri
monio dei genitori. Quella 
casa al centro di Taranto, 
quattro stanze in via Messa-
pia, arredate con gusto da 
Clara, era stata acquistata 
con mille sacrifici da Egidio 
Gerundo, operaio all'Uva, il 
mostro siderurigico della cit
tà. Otto ore di lavoro al gior
no davanti agli altoforni, una 
vita dura e uno stipendio di
gnitoso: quanto basta, strin
gendo la cinghia, per mante
nere i tre ragazzi e farsi l'ap-
partemento. Clara non lavo
ra, è casalinga, è lei l'ammi
nistra trice della casa. 

Una vita tranquilla, troppo, 
dalla quale forse la donna 
tenta di evadere costruendo
si un altro amore. O almeno 
questo è il sospetto di Egidio, 
il tarlo che gli rode la mente, 
fino a rovinarglì,la vita fino a 
trasformarlo In un assassino. 

Giovedì sera l'ennesima 
discussione, le urla, gli spin
toni, le botte, i pugni e i calci. 
Egidio è accecato dall'ira 
non si accorge che la donna 
stramazza sotto i colpi, le 

stringe la gola fino a strango
larla Il ragazzo è terrorizza
to, guarda la scena con gli 
occhi sbarrati senza più for
ze, neppure quella di dire ba
sta. La tragedia si consuma, 
poi i tentativi di occultare il 
cadavere. Il viaggio in mac
china con un baule usato co
me bara e quel pozzo scelto 
come tomba. 

Egidio Gerundo è sconvol
to, denuncia ai carabinieri la 
scomparsa della donna, dice 
che Clara si è allontanata da 
casa volontariamente. Ve
nerdì mattina i carabinieri 
(che avvertiti da una telefo
nata hanno scoperto il cada
vere) lo interrogano, il suo 
volto è teso, il suo racconto 
poco credibile Gli inquirenti 
vogliono vederci chiaro, sen
tono un po' di gente. I vicini 
confermano un menage te
so, fatto di continue discus
sioni, di scontri anche violen
ti, come quello della sera 
precedente. 1 carabinieri del 
gruppo operativo interroga
no anche il primo figlio della 
coppia. Il ragazzo quindicen
ne (del quale non è stato for
nito il nome per proteggerlo 
da attenzioni morbose) e 

sotto choc. Gli investigatori, 
a'utati da un assistente socia
le, lo aiutano a ricordare quei 
momenti. Davanti agli occhi 
del ragazzo scorre il film di 
quel tragico giovedì, Le urla, 
le botte, le mani del padre 
strcie attorno al collo della 
madre. E poi il corpo della 
donna che ^.ade sul pavi
mento, ormai senza più vita 
Ed infine l'ultima violenza: 
quell'infame e perentorio 
«aiutami!» del padre che gli 
rimarrà scolpito nella mente 
per tutta la vita. 

La confessione del ragaz
zo è liberatoria, davanti ai ca
rabinieri piange, urla che 
non vuole più vedere i padre. 
Ma il suo racconto serve ad 
incastrare l'uomo. L'alibi di 
Egidio Gerundo regge poche 
ore, alla fine, stremato, con
fessa. 

Una tragedia, che il freddo 
linguaggio della cronaca ru
brica come "omicidio passio
n a t e . 11 resto è tragica nor
male amministrazione: gli in
terrogatori del sostituto pro
curatore Pietro Genoviva, 
l'autopsia sul corpo della 
donna, i titoli dei giornali. 

Ragazza di sedici anni 
massacrata a pietrate 
vicino a Taranto 
• TARANTO Una telefo
nata anonima ha avvertito i 
carabinieri: «C'è una ragazza 
ammazzata, a Pulsano, in 
località Crocefisso, le hanno 
sparato». Quando sono arri
vate le automobili dei cara
binieri, hanno trovato la ra
gazza, Donatella Campa, di 
16 anni, a terra senza vita, A 
ucciderla non era stato però 
un colpo di pistola. L'assas
sino l'aveva ammazzata col
pendola alla testa con una 
pesante pietra. 

Accanto al corpo della se
dicenne c'era ancora lo zai
netto con i libri di scuola. 
Donatella frequentava il se
condo anno nell'istituto ma
gistrale «Livio Andronico» di 

Taranto: ieri mattina era 
uscita da casa presto ed era 
andata a scuola, ma non era 
rientrata al solito orario. Do
po qualche ora di inutile at
tesa, la madre, Giuseppina 
Carangela, ha dato l'allarme 
ai carabinieri. 

Secondo le prime indagi
ni, condotte dai militari in
sieme con la polizia, Dona
tella potrebbe essere stata 
uccisa per motivi passionali. 
Gli investigatori avrebbero 
fermato, per interrogarlo, un 
giovane di Pulsano, del qua
le non è stata resa nota l'i
dentità. Questo ragazzo re
centemente avrebbe avuto 
una relazione sentimentale 
con la ragazza. 

Nozze con le manette 
Due sposi arrestati 
durante il ricevimento 
mt nilliNZE Lui In imohing, 
lei In ubilo bianco con un lun
go velo. U cerimonia in dite
la, 11: 10(0, l'aperitivo, Il pranzo 
con I parerti e Rll amici. Nu-
moroauslml 8ll invitati, un cen
tinaio, allegri « rumorosi. Nella 
«ala tra gli ospiti anche due di
stinti signori che si avvicinano 
al tavolo degli sposi. I com
mensali si alzano ritenendo sia 
giunto II momento del brindisi 
ma Invece del calici appaiono 
lo manette, «Venga con noi. 
Lo sposo si alza, seguito dalia 
mogliettliia, Sbigottiti e incre
duli I commensali sprofonda
no nelle sedie. Imbarazzo e si
lenzio. La coppia emozlonatls-
slma fa appena In tempo a in
viar» un salutoni parenti. Sale 
su un'auto che si allontana a 
tutta velocita. Ma non è Unita. 
Mentre 1 camerieri restano con 
le portate protese verso I tavoli, 
tutti gli Invitali vengono Invitati 
ad alzarsi e mostrare I docu
menti per la identificazione. 
Sembra la scena di un film. 
Concluso II controllo, I parteci
panti al banchetto si guardano 
negli occhi e si tulfano sugli 
scampi alla brace: .Tanto è già 
tutto pagato, mormora un'av
venente signora. 

Si sono concluse cosi le noz
ze di Claudio Marruca, 26 an
ni, commerciante abitante a 
Prato e Giuseppa Antonazzo, 
28 anni, -Giusi» per gli amici, 
originaria di Taranto, arrestati 
per traffico internazionale di 
stupefacenti su ordine della 
Gip di Firenze, Eva Celolli, che 
ha accolto le richieste della Di
renatone distrettuale antima
fia. La loro cattura rientra in 

un'operazione molto più vasta 
condotta dalla Criininalpol di 
Firenze di cui ancora non si 
conosce l'esatta portala e am
piezza. Sembra che 11 blitz ab
bia interessalo diverse citta to
scane Anzi secondo i magi
strati della Dda l'arresto degli 
sposinl, avrebbe dovuto rima
nere segreto. Addirittura alcuni 
investigatori giudicano la fuga 
della notizia un .siluro, contro 
l'Inchiesta. Il blitz della Criini
nalpol è avvenuto II 19 settem
bre scorso dopo che Claudio e 
Giuseppa si erano giurati eter
no amore, fedeltà e reciproco 
aiuto nella chiesetta di S.Vitale 
a Mirteto di Massa. Altre perso
ne sarebbero già finite In car
cere con le stesse accuse di as
sociazione a delinquere di 
slampo mafioso. 

L'Inchiesta però non riguar
derebbe solo il traffico di dro
ga ma anche alcuni omicidi 
compiuti in Sicilia e in Tosca
na (nei giorni scorsi in Procura 
si era s"olto un summit con al
cuni investigatori di Callanis-
setta che si occupano di delitti 
avvenuti a Gela). In Toscana 11 
19 agosto scorso sparì Pietrine 
Bianchi, 37 anni, il cui cadave
re verrà ritrovalo alcuni giorni 
dopo, il 24, in un bosco nel 
pressi di Massa. L'uomo cono
sciuto nell'ambiente degli 
spacciatori, secondo l'auto-

Esta era stato ucciso a colpi di 
astone, il fratello dello sposo, 

Stefano Marcucci, 26 anni, pre
giudicato per reatini droga, è 
detenuto a Parma per omici
dio. Nel luglio '87 uccise a col
pi di pistola Agatino Mirabella, 
40 anni, personaggio di spicco 
della mafia catanese 

Contraddizioni nel racconto della ragazza. Vicende personali dietro il rapimento? 

Nadia, cade l'ipotesi del sequestro lampo 
Sottoposta ad oltre 8 ore d'interrogatorio 
Sfuma l'ipotesi del sequestro lampo, per Nadia Log
gia la ragazza rapita meifcoledl scorso a Roma e poi 
liberata dopo ap^nft^ojpB.^nzache,)a/!ar^ìgUar(1i 
abbia pagato un riscatto. Ieri la ragazza è stata 
ascoltata per otto ore dal magistrato, un tempo lun
ghissimo per chi è parte lesa. Forse Nadia nasconde 
qualcosa e gli inquirenti non escludano che dietro 
la sua scomparsa ci siano vicende personali. 

ANNATARQUINI 

• • ROMA Otto ore di interro
gatorio: chiusa nella stanza al 
quinto piano della procura, 
Nadia Loggia non ha avuto tre
gua. La ragazza rapita merco
ledì scorso mentre si stava re
cando al lavoro e liberata ap
pena dodici ore dopo in un 
bar a poca distanza da casa, 
ha dovuto ripetere decine di 
volte la sua versione dei fatti al 
sostituto procuratore della Re
pubblica Luigi De Ficchy, Na
dia ha dovuto chiarire ore, da
te, circostanze, e soprattutto le 
telefonate: tre in tutto, due del
le quali fatte dal suo telefono 
cellulare. Ma la sua versione 
non convince, troppe contrad
dizioni, troppi aspetti non an
cora chiariti fanno ritenere agli 
investigatori che la ragazza 
sappia molte più cose di quel
le che racconta. Al terzo gior
no d'indagini sembra dunque 
sfumare definitivamente l'ipo
tesi del sequestro-lampo idea
to da una banda di professio
nisti, sempre più lontana sem
bra anche quella di un seque
stro organizzato per intimidire 
il padre, facoltoso mobiliere, 

capace dì disporre di ingenti 
somme di denaro liquido nel 
giro di poche ore. Mentre l'at
tenzione viene puntata sulla 
possibilità che dietro il seque
stro si nascondano vicende 
«private» di Nadia. Secondo gli 
investigatori la ragazza potreb
be essersi trovata in una situa
zione più grande dì lei. I rapi
tori sì sarebbero decisi a la
sciar perdere dopo che il pa
dre. spaventato, si è rivolto ai 
carabinieri. 

Sono molte le circostanze 
che rendono questo sequestro 
«atipico». Mercoledì mattina, 
Nadia, che da dieci anni lavora 
nell'azienda del padre con 
uno stipendio di appena 900 
mila lire al mese, esce di casa 
alle 8 per recarsi al lavoro 
Quella mattina però decide di 
fare una strada diversa da 
quella che percorre ogni gior
no. Alle 9 arriva la prima tele
fonata in casa della famiglia 
Loggia. È Nadia. Dal telefonino 
cellulare chiama il padre: «Mi 
hanno fermato dei carabinieri, 
devono portarmi via per un 
controllo, faccio tardi» Ecco 

un particolare che non convin
ce: è per lo meno strano che 
una banda di malviventi men
tre attua un sequestro permet
ta alla vittima di usare il pro
prio telefonino, facilmente in-
tercettabile, e poi glielo resti
tuisca carico. Nel pomeriggio 
arriva poi la seconda telefona
ta, quella con la richiesta di un 
riscatto di tre miliardi La mac
china antìsequestri si è già 
messa in moto. In casa di An
gelo Loggia si presentano il co
lonnello dei carabinieri Tom
maso Vitagliano e il capo della 
squadra mobile Nicola Cava
liere quando, alle 20, arriva la 
terza telefonata. È ancora Na
dia' dice soltanto: «Sono in un 
bar a Mostacciano, venitemi a 

prendere» Dopo dodici ore è 
lìbera. Il padre dichiara di non 
aver pagato nessun riscatto 

Si fa strada l'ipotesi dell'inti
midazione nei confronti del 
commerciante: forse qualcuno 
ha usato la figlia per mandargli 
un avvertimento. Venerdì po
meriggio la polizia ritrova l'au
to della ragazza. La Golf bian
ca di Nadia è nel parcheggio 
dello sporting club «La Siesta», 
chiusa dall'esterno, senza nes
sun segno di effrazione Nadia 
viene interrogata ancora: «Le 
chiavi della macchina le han
no prese i miei rapitori quando 
mi hanno costretta a salire sul
la loro auto, incappucciata». 

Forse Nadia si è inventata 
tutto o copre qualcuno? Se co

si fosse rischlerebbe l'arresto 
per reticenza e simulazione di 
reato. Ma al momento non sus-
sitono elementi sufficienti a di
mostrarlo, E il padre che per 
tutta la durata dell'interrogato
rio di ieri è rimasto sempre fuo
ri dall' ufficio del magistrato, 
insieme alla figlia più piccola, 
Floriana, lo smentisce catego
ricamente. «Quando l'abbia
mo ritrovata era terrorizzata. 11 
giorno dopo si è rilassata, mi 
ha raccontato come i seque
stratori avevano dimostrato di 
conoscere bene tutta la nostra 
famiglia: "ti possiamo portare 
via quando vogliamo, le hanno 
detto, sia te, sia tuo padre". 
Credete a me, non si è inventa
ta nulla*. 

Domenica 
27 settembre 1992 

Rinviato 
a giudizio 
medico obiettore 
della Mangiagalli 

Un medico della clinica milanese Mangiagalli (nella foto), 
Leandro Alettì, è stato rinviato a giudìzio per avere sommini
strato ad una donna farmaci per bloccarle l'aborto terapeu
tico. Il fatto è accaduto nei maggio del 1991 e il giudice delle 
indagini preliminari, accogliendo le richieste dei pubblici 
ministeri della Procura presso la Pretura di Milano Serena 
Baccolini e Fabio Roja, Io ha rinviato a giudizio con l'accusa 
di violenza privata. La donna aveva deciso di abortire in se
guito all'esito di alcuni esami secondo i quali il bambino sa
rebbe morto subito dopo la nascita per alcune gravi malfor
mazioni. Ricoverata alla clinica Mangiagalli le erano state 
somministrati i farmaci che dovevano provocare l'interruzio
ne della gravidanza 1 farmaci dovevano essere somministra
ti anche al pomerìggio ma Leandro Aletti, medico obiettore, 
aveva spiegato alla donn? che dagli esami il feto non pre
sentava deformazioni. La donna aveva allora subito accetta
to il consiglio del medico di farsi somministrare quelli che 
avrebbero tamponato l'aborto. L'intervento tampone era 
servito e il bambino, nato malformato, era morto poco do
po. Il medico si è difeso sostenendo di avere spiegalo alla 
donna che il feto non era ancora nella fase terminale e che 
lui, essendo obiettore, non se la sentiva di continuare nel
l'intervento abortivo, che avrebbe potuto essere continuato 
dal medico del turno seguente al suo. Il processo dovrebbe 
svolgersi questa primavera a Milano. 

Due sorelline, Rosangela e 
Maria Costantinopoli, d i l l e 
13 anni, appena scese dallo 
scuolabus che le aveva ri
portate a casa, sono state 
travolle ed uccìse, ieri po
meriggio, a Cropani (sul ver -

M a s ^ s ^ H i ^ i M M r ^ sante ionico della provincia 
di Catanzaro), da un'auto

mobile il cui conducente è poi fuggito. Secondo quanto si è 
appreso, il guidatore si è presentato, poi, alla caserma dì Cu-
tro dei carabinieri. Si tratta di Dante Mannolo, di 24 anni. L' 
automobile che Mannolo guidava non è stata ancora trova
ta. Dante Mannolo, che risiede a San Leonardo di Cutro, sa
rebbe stato arrestato con l'accusa di omicidio colposo pluri
mo 

Due sorelline 
uccise 
da un'auto 
incorsa 

Il Giurì 
boccia lo spot 
della Blu Maiine: 
«Troppo volgare» 

Balsorano: 
il padre accusa 
il figlio 
delfomicidio 

Uno spot pubblicitario della 
Blu Marine, azienda carpi-

fliana, leader nel campo del-
a maglieria intima femmini
le (oltre 40 miliardi di fattu
rato) è stato bocciato dal 
giurì di autodisciplina pubb-
blìcitarìa. Per i giudici che tu
telano la correttezza delle 

informazioni promozionali, l'azienda ha violato lart.9 del 
codice di autoregolamentazione: quello che reprime la vol
garità. L'annuncio serviva a pubblicizzare capi da bagno 
della lìnea blu marine swimwear. Nella fotografia compare 
una modella vestita in modo succinto con body e calze a re
te Le mani incrociate coprono il pube e le gambe sono di
varicate A fianco della ragazza un enorme cactus. L'acco
stamento raffigurerebbe 1 aggressivilà maschile. Ma per il 
giuri si tratta di cattivo gusto e basta. «A noi sembra un ec
cesso di zelo da parte della commissione -ha detto Anna 
Moltnari contitolare assieme a Paolo Tarabini della Blu Mari
ne- la foto che ritrae una ragazza nel deserto del messico 
non è assolutamente pornografica, è un'immagine senza 
equivoci che è slata interpretata maliziosamente». 

«Ne sono certo: è sialo mìo 
figlio a uccidere Cristina», In
terrogato nel corso dell'u
dienza preliminare per il 
processo intentato a luì e al
la moglìeper concorso in 
violenza morale e minacce 

• H H M f P M ^ R m proprio nei confronti del fi
glio, Michele P e r n i a - già 

condannato in primo e secondo grado all'ergaMolo per l'uc
cisione della nipotina Cristina Capoccitti, di appena sette 
anni, nel corso di un tentativo di violenza - ha per la prima 
volta esplicitamente accusato il figlio del delitto. Il ragazzo -
che all'epoca dell'omicidio, avvenuto il 23 agosto 1990 a Ca
se Castella di Balsorano, aveva poco meno di quattordici an
ni - sì era in un primo momento autoaccusato, ma nel corso 
di un drammatico interrogatorio notturno aveva poi accusa
to il padre Di qui il processo contro Perruzza e la moglie: gli 
inquirenti sono convinti che i due abbiano indotto il ragazzo 
ad autoaccusarsi. L'udienza preliminare e stata rinviala a) 14 
dicembre per un errore di notìfica Per Michele Perntzza, pe
rò, l'appuntamento più importante è per domani mattina in 
Cassazione, dove la prima sezione - quella presieduta dal-
r«ammazzasentenze» Corrado Carnevale - esaminerà il suo 
ricorso contro la condanna all'ergastolo. 

Si è fatto arrestare due volte 
pur di non stare in famiglia, 
ma la giustìzia lo ha assolto 
e gli ha «Imposto» la liberta, 
È la singolare e triste vicenda 
di Mano Colonna, 23 anni, 
di Novi Ligure (Alessan-

_ _ dna) Condannato a una lie
ve pena per uso e spaccio di 

stupefacenti, il ragazzo aveva ottenuto gli arresti domiciliari, 
ma nel febbraio scorso, non rispettando l'obbligo di rimane
re in casa, era uscito ed era andato dai carabinieri con la ri
chiesta di ritornare in carcere. La richiesta era stata motivata 
affermando che i familiari lo maltrattavano e gli rendevano 
la vita diffìcile. Dopo la richiesta, la Procura della repubblica 
io aveva «accontentato» ed aveva emesso una misura di 
provvedimento cautelare per evasione. Poche settimane do
po, il pretore però lo assolse. In suo aiuto, paradossaImento, 
intervenne la Procura generale di Torino che fece appello 
alla sentenza del pretore Colonna ritornò dì nuovo in carce
re, ma per poco tempo perché ieri la quarta sezione della 
corte d appello di Torino lo ha prosciolto «perché il fatto 
non costituisce reato». Cosi Mario Colonna, suo malgrado, È 
stato costretto a lasciare il carcere e a tornare nella casa dei 
suoi genitori. 

_ _ _ _ _ _ 

Si fa arrestare 
due volte 
per non stare 
in famiglia 

«Voglio la patente di lavavetri» 
• i FIRENZE. Sono passati po
chi giorni da che Giuliano 
Amato ha annunciato agli ita
liani la stangata: «Si salvi chi 
può». Mai nessuno prima, in 
quel dì Roma, era stato cosi 
esplicito, cosi perentorio. Il 
messaggio di iniquità è giunto 
forte e chiaro alla gente, e ab
biamo visto la sua reazione 
nelle piazze Italiane. Sebastia
na Donato, trentottenne, tra
panese trapiantato a Firenze, 
ha preso alla lettera l'invito del 
presidente del Consiglio. Di
soccupato dal novembre del
l'anno scorso, condannato a 
sopravvivere, insieme alla sua 
famiglia, In quella (ascia di po
polazione che naviga tra Indi
genza e precarietà, tra margi
nalità e disperazione, ha deci
so di mettersi a lare il lavavetri, 
ma con «patente». DI arrangiar
si, quindi, per racimolare il ne
cessario per vivere, per trovare 
un alloggio decente, magari 
come quello che la famiglia 
Donato è stata costretta ad ab
bandonare nel)'89 In seguito a 
uno sfratto, Ma vuole farlo con 
tutti I crismi della legalità, con 
tutti l timbri del caso su un per-

Vuole (are il lavavetri, ma chiede di svolgere questa 
attività in modo legale, con tanto di permesso da 
parte del Comune. Sebastiano Donato, disoccupa
to e sfrattato, ha scritto al sindaco di Firenze per es
sere autorizzato ad appostarsi a un incrocio. «Non 
si negherà a un cittadino italiano ciò che viene per
messo agli stranieri. Non voglio essere assimilato 
alla loro logica comportamentale». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CREMATI 

messo regolarmente rilasciato 
dagli uffici comunali. 

Firenze pullula di lavavetri 
abusivi come ogni altra città. 
Hanno cominciato l'onorata 
attività I polacchi. Poi hanno 
preso 11 loro posto nei gironi in
fernali degli incroci semaforici 
gli zingari. Alla fine sono com
parsi i bambini degli zingari, 
piccoli schiavi. La loro presen
za è diventata sempre più inva
dente e petulante. Un vigile ur
bano motociclista é stato con
dannato per aver strapazzato 
oltre il lecito alcuni nomadi 
appostati con il secchio d'ac

qua sporca a un angolo della 
strada. 

Sebastiano Donato non vuo
le correre rischi. Ha comprato 
una carta da bollo da diecimi
la lire e ha scritto al sindaco 
Morales per chiedergli un'au
torizzazione per la sua nuova 
attività e per sapere a quale se
maforo potrà lavorare. Sono 
certo, ha scritto, che non si vor
rà «negare ad un cittadino ita
liano ciò che viene permesso 
agli stranieri». Nella lettera 
spiega di essere «giunto al limi
le della sopportazione econo
mica» e di aver notato come 

sia «concesso ad extracomuni
tari e stranieri in genere di 
commerciare in beni e servizi 
senza titolo alcuno». «Non vo
lendo essere assimilato alla lo
ro logica comportamentale -
aggiunge Donato - ed anzi vo
lendo rispettare le vigenti nor
mative in materia, con la pre
sente vengo a chiederle di es
sere autonzzato a svolgere l'at
tività di lavavetri ambulante 
presso un semaforo cittadino 
di vostra scelta» 

È chiaro che poco importa a 
Sebastiano Donato delle previ
sioni di Giuseppe De Rita, se
gretario generale del Censis e 
presidente del Cnel, che ha 
preconizzato per i prossimi an
ni in Italia un «prepotente ritor
no al nero», il ritorno di una 
«voglia di nascondimento». 
Donato non si vuole affatto na
scondere «Diamo ogni giorno 
permessi a chi esercita i me
stieri più disparati, a saltim
banchi e Indovini - dice l'a.-
sessore comunale al Commei-
cìo Fabrizio Chiarelli - perché 
non a un lavavetri, se pagherà 
la tassa sul suolo pubblico?». 

Il magistrato rinuncia alla consulenza al ministero di Giustizia. «Motivi familiari e personali» 
I motivi reali, fa capire, sono però altri. Liliana Ferrara: bisogna colpire le finanze dei clan 

Caponnetto ha detto no a Martelli 
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• f i RRENZE No, non lo farà. 
Antonino Caponnetto, ex-con
sigliere istruttore del tribunale 
di Palermo, padre spirituale di 
Giovanni Falcone e Paolo Bor
sellino, ì giudici che hanno pa
gato con la vita il loro impegno 
contro la mafia, non sarà con
sulente del ministero di Grazia 
e Giustiza. Lo aveva proposto 
lo slesso ministro. Claudio 
Martelli, chiedendogli la sua 
collaborazione su un tema a 
cui il magistrato fiorentino ha 
dedicato tutta una vita: la lotta 
alla criminalità organizzata. «Il 
progetto è sfumato completa
mente-, ha detto ieri ai giorna
listi, durante una pausa di un 
dibattito sulla mafia organizza
to a Palazzo Vecchio dal cìrco
lo «Fratelli Rosselli» 

Caponnetto, che pure non è 
uomo da tirarsi indietro davan
ti alle responsabilità, tanto che 
alle ultime elezioni politiche 
capeggiava, proprio a Firenze, 
la lista della Rete, ha addotto a 
sostegno della sua rinuncia 
«motivi familiari e personali». 
Ha spiegato che l'impegno ri
chiestogli «era troppo gravoso» 
e che lo avrebbe costretto «a 
pernottare lontano dalla fami
glia» 

Per lui, che ha affrontato più 
di una battaglia eche a 72 anni 
vive sotto scorta, forse non è 
solo voglia di tranquillità. Pro
babilmente hanno influito, 
nella scelta del magistrato, an
che i tanti segnali che conti
nuano a venire dal potere polì
tico. «Dubito della volontà poli

tica dello Stato nel combattere 
la mafia - ha detto Caponnetto 
- Quando vedo che la com
missione Giustizia di uno dei 
due rami del parlamento è 
presieduta da un avvocato che 
difende i camorristi». 

Non ha perso la sua verve 
polemica, l'anziano magistra
to. Ed anche ieri mattina, ai 
giornalisti, ha ricordato: «An-
dreotti, ex-presidente del Con
siglio, diceva che in fondo, la 
mafia, disponendo di 5.000 
uomini, non può rappresenta
re un vero problema per la si
curezza dello Stato. Non so 
quanto Andreotti si intenda di 
mafia, visto che i dati fomiti 
dall'lspes ci dicono che essa 
dispone di un gruppo dì fuoco 
di 50.000 uomini e di una forza 
di mezzo milione dì persone». 
Se a questo si aggiunge la sua 
definizione della proposta dì 

Martelli («un progetto fumoso, 
non ben definito»), rimane dif
ficile credere che dietro la ri
nuncia ci siano solo motivi 
personali 

Al dibattito fiorentino sulla 
mafia, insieme a Caponnetto, 
ha preso parte anche Liliana 
Ferrara, succeduta a Giovanni 
Falcone alla direzione degli af
fari penali del ministero dì Gra
zia e Giustizia. «La condizione 
indispensabile per sconfiggere 
Cosa Nostra è colpirla nei soldi 
- ha detto il giudice Ferrara -
È arrivato il momento di fare 
un po' dì sacrifici tutti quanti, a 
partire dalle banche per finire 
a ciascuno di noi, Dobbiamo 
rinunciare a certe libertà cui 
eravamo abituati e che ora gio
cano a favore della mafia», Li
liana Ferrara ha anche messo 
in guardia da incauti ottimismi, 

che possono scaturire dalla re
tata di arresti eccellenti dì que
ste settimane «Non Illudiamo
ci - ha insìstito l'ex-collabora-
tnce di Falcone -. Altrimenti la 
saggezza antica della mafia fa
rà si che Cosa Nostra sopporti 
le nostre reazioni fino a Natale 
o a Pasqua, sapendo che dopo 
potrà ricominciare ad agire co
me prima Non possiamo in
gannare noi stessi, pensando 
di aver già raggiunto il risulta
to Lo abbiamo tatto in passa
to, ma oggi non possiamo più 
permettercelo. Perché oggi (a 
capacità delinquenziale dì Co
sa Nostra attacca i princìpi del
lo Stato e della democrazia, 
grazie ad una potenza finan
ziaria che la rende capace di 
penetrate nel mondo econo
mico corrompendolo alla ha-


